INTRODUZIONE

di Michele Li Pira
La Tela di Carlotta, così s’intitola un romanzo dello statunitense E.B. White scritto nel 1952 e dal quale sono stati tratti ben tre adattamenti cinematografici, l’ultimo e il più riuscito nel 2007.

Una storia tenera, a tratti commovente, fatta di sentimenti positivi, di lealtà, di prossimità, di servizio, che racconta di un’amicizia tra un maialino Wilbur e un ragno saggio, Carlotta appunto, che grazie ai suoi consigli aiuta l’amico ad inserirsi nella vita sociale della fattoria, ma soprattutto escogitando un prodigioso piano, riesce ad usare la sua ragnatela per salvare la vita di Wilbur destinato ad essere il piatto forte del pranzo di Natale.

Il perché parto da questa citazione può risultare più chiaro pronunciando nell’originale  inglese il titolo del film, Charlott’s  Web. 

Carlotta utilizza la sua rete per donare la vita, mettendo anche a rischio la sua discendenza, trasforma un luogo di morte (la ragnatela che uccide i malcapitati che vi incappano) in luogo di vita, in un luogo bello, vero e buono. 

Semplicemente perché lei è bella, vera e buona; con la sua rete Carlotta testimonia quello che lei è,  abitando il suo mondo che apparentemente sembra lontano da questi buoni sentimenti ma in realtà, anche se in maniera inconsapevole, non solo li ricerca ma è anche capace di riconoscerli quando li trova.

E’ la rete la grande protagonista della rivoluzione in atto, la rivoluzione digitale, che dal nostro papa e stata paragonata alla grande rivoluzione industriale. Come cristiani non possiamo assistere a questo evento che sta modificando profondamente il nostro modo di comunicare, restando inerti o peggio con aria di superiore e spesso arrogante distacco, ne tanto meno con un’ entusiasmo tanto ingenuo quanto poco capace di riflessione.

E’ per questo che come ufficio delle comunicazioni sociali della nostra diocesi abbiamo voluto organizzare questo convegno, per celebrare la 45 giornata mondiale delle comunicazioni sociali, offrendo alla nostra comunità diocesana la possibilità di riflettere e prendere maggiore coscienza del come poter essere protagonisti attivi e testimoni responsabili sul Web.

Il mio primo grazie e la mia riconoscenza ai relatori, che hanno affrontato la fatica del viaggio accogliendo il nostro invito ad essere presenti qui quest’oggi.

Il dott. Giovanni Silvestri responsabile del Servizio informatico della Cei e presidente dell’associazione WECA WEB CATTOLICI, ci aiuterà a comprendere il ruolo e le potenzialità che offre un sito internet alla vita di una diocesi ed anche quale rapporto intercorre tra questo e il mondo del Web 2.0 con la sua relazione che porta per titolo: “ Ruolo del sito internet nell’era del Web 2.0.

Il dott. Paolo Bustaffa, direttore dell’agenzia di stampa SIR, ci farà riflettere su: “Parole di carta e parole on-line: quale incontro è possibile?” cioè quale  alleanza è possibile mettere in atto tra le parole di carta, quelle tradizionali dei vecchi media (old media), e i nuovi media digitali che da tanti in maniera forse troppo precipitosa sono stati visti come coloro che avrebbero decretato la fine del giornalismo tradizionale.

Don Pietro Antonio Ruggeri, Direttore del nostro periodico diocesano “ In Dialogo” nonché vicario episcopale per la pastorale, con la relazione “Gesù comiciò a predicare”, ci porterà a riflettere che essere presenti in rete non significa di per sé essere credibili, che come cristiani il nostro abitare il web, ci deve spingere a trasformare un luogo tecnologico in un ambiente teologico capace di parlare della bellezza e della verità di Dio in maniera mondana ma non mondanizzata.

Il dott Emilio Barbera, con la sua relazione dal titolo “Onda Libera 35 anni di storia nella pastorale delle comunicazioni sociali della nostra diocesi”  ci farà riflettere sul ruolo della radio diocesana,presente sul nostro territorio da 35 anni, ma forse troppo poco attenzionata e supportata, e delle potenzialità che la radio mette a disposizione dell’annuncio del Vangelo.

Il dott Sigismondo Agozzino, curatore del nostro sito diocesano, ci presenterà la sua seconda edizione e ci illustrerà i modi per poterlo utilizzare al meglio al servizio della pastorale.

Aprirci al nuovo prendendo maggiore consapevolezza di quando come diocesi abbiamo già, di quella diaconia della comunicazione e della cultura che nel corso di lunghi anni è stata seminata e che ci vede qui presenti a continuare un’opera già iniziata.

E infine il mio grazie e quello di mia moglie Giusy che condivide con me  la responsabilità dell’ufficio, e quello di tutti i componenti della commissione al nostro Vescovo attento e sensibile al tema della comunicazione sociale e a tutti voi per la vostra presenza che ci spinge a sperare in un futuro ricco di possibilità ed esperienze significative.


Buon convegno a tutti voi.

Saluto del Vescovo

Un caloroso e affettuoso  benvenuto a tutti, con l’augurio  di poter godere, nella semplicità del convenire, la gioia di sentirci fratelli e di guardare con speranza e con fiducia al cammino comune della Chiesa.

Lancio un saluto ai giovani che non sono qui presenti, perché stanno iniziando la missione a Troina. Alcuni di loro ci tenevano particolarmente ad essere presenti. Missioni giovani, convegno, mezzi di comunicazione sociale sono tutti ponti per vivere l’esperienza esaltante della nuova  evangelizzazione.

Il mio saluto parte con la riproposta  del n 1 del decreto conciliare Inter Mirifica: “Tra le meravigliose invenzioni tecniche che soprattutto ai nostri giorni l’ingegno umano con l’aiuto di Dio ha tratto dal Creato, La Madre Chiesa accoglie e cura quelle che più direttamente riguardano lo spirito dell’uomo e che hanno aperto nuove vie per comunicare  con massima facilità notizie, idee e insegnamenti di ogni genere. Tra queste invenzioni spiccano quegli strumenti che per loro natura sono in grado di raggiungere e muovere non solo i singoli uomini ma le stesse moltitudini e l’intera società umana, quali la stampa, il cinema, la radio, la televisione e altri simili che possono quindi a ragione essere chiamati strumenti della comunicazione sociale”.

“Tra le meravigliose invenzioni…” In queste parole  del Concilio, vedo uno sguardo profetico acuto e lungimirante. Non credo che i Padri Conciliari erano in grado in quel momento di immaginare il mondo di oggi, eppure acutamente hanno intravisto un mondo nuovo da vivere e da abitare. 

 Nella mia prima lettera pastorale La sfida del partire insieme, partendo dal Sinodo Diocesano avevo fatto un riferimento molto chiaro agli strumenti di comunicazione sociale della nostra diocesi, invitando tutti a valorizzarli, incentivarli e potenziarli. 

Mi piace citare l’ultimo documento della Santa Sede: i lineamenta del sinodo dei vescovi per la tredicesima assemblea generale ordinaria che ha come titolo La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede: “Il punto finale a cui possono condurre questi rischi, è quello che viene chiamato la cultura dell’effimero, dell’immediato, dell’apparenza, ovvero una società incapace di memoria e di futuro. In un simile contesto, la nuova evangelizzazione chiede ai cristiani, l’audacia di abitare questi nuovi aeropaghi, trovando gli strumenti e i percorsi per rendere udibile, anche in questi luoghi ultramoderni, il patrimonio educativo e la sapienza custodita dalla tradizione cristiana, e quindi questi strumenti sono per la nuova evangelizzazione, perché noi possiamo essere presenti nelle realtà del mondo mediatico  e possiamo dire ancora la parola del Vangelo come novità dentro la nostra storia”. 

Ecco l’impegno della nostra Chiesa: abitare con audacia le nuove piazze della comunicazione per rendere ancora udibile la ricchezza e la bellezza della nostra fede. E’ l’augurio che ci facciamo reciprocamente ed è il buon lavoro che ci comunichiamo nella fraternità.

Ruolo del Sito internet nell’era del web 2.0

di Giovanni Silvestri - Servizio Informatico C.E.I.

Nell’intervento di oggi mi ricollego idealmente, ma anche praticamente, a contenuti e riflessioni emersi in occasione del convegno “Abitanti digitali”, promosso dall’Ufficio Comunicazioni della Cei e svolto a Macerata il 19-21 maggio scorsi.

Nel convegno di Macerata si e’ molto parlato di “web sociale”, nelle sue opportunità e nelle sue problematiche, pensiamo anche solo all’impatto sulla Formazione dei ragazzi e dei giovani.

Ma il web 2.0 non fa venir meno il ruolo fondamentale di un sito web, soprattutto se parliamo di una diocesi, e non di un gruppo pastorale di una parrocchia o di una associazione.

Va fatto uno sforzo di “allargamento dello sguardo”: non possiamo ragionare in modo isolato sul sito o sul social network o sulla newsletter o sull’uso degli sms o su un altro canale di comunicazione, ma dobbiamo guardare a tutte queste cose nel loro insieme. Occorre pensare in modo complessivo alla presenza della diocesi in rete e al rapporto tra tale presenza e tutta la comunicazione della diocesi.

Il mondo è ossessionato da Facebook recita un video molto visto in rete che racconta, tra l’altro cosa accade in 20 minuti tra i 550 milioni di utenti registrati su questo social network.

Anche l’Italia appare scossa da una certa frenesia. In base a dati recenti forniti dall’Osservatorio Mulcanalità del CEFRIEL - Politecnico di Milano, il 24% del tempo speso su Internet nel 2010 dagli italiani è stato passato proprio su Facebook. I profili italiani alla fine del 2010 erano 18 milioni e, cosa per certi versi più significativa, i ragazzi giovani tra i 12 e i 24 anni con un profilo FB sarebbero circa il 90% della popolazione.

Altra cosa non trascurabile, il 40% dei contenuti inseriti su FB dagli iscritti italiani è stato immesso grazie a dispositivi mobili: tablet, minoritariamente, e soprattutto smartphone, straordinariamente diffusi nel nostro. paese.

Se Facebook è il fenomeno più vistoso, per diffusione, impatto mediatico e per il modello di comunicazione e relazione su cui si basa, non esaurisce certamente la portata di quello che qualche anno fa è stato etichettato come web 2.0.

Questa sigla, ormai entrata nel gergo comune di Internet, allude al cambiamento profondo dettato dalla centralità del navigatore, non più fruitore interattivo ma diventato ormai protagonista della produzione e dell’arricchimento dei contenuti in rete. 

Anche questo cambiamento, a tuttora epocale, sembra perdere di forza di fronte alla diffusione della socialità su internet di cui, come si diceva prima, FB è il campione indiscusso.

Se è certo che questa nuova dimensione della rete costituisce una grande opportunità per tutte le comunità, più difficile è definire o proporre strategie di sicuro successo e di rischio contenuto.

Ciò per moltissimi fattori legati alla complessità degli ambienti, al mutare della tecnologia, alla natura personale e non istituzionale di alcuni network su Internet, ma soprattutto alla necessità di rispecchiare e rispettare le peculiarità di ciascuna comunità.

Se proprio volessimo individuare  un punto di partenza, potremmo dire che ogni comunità, ogni realtà, deve cercare la propria identità digitale dentro se stessa e costruire la presenza sui social media di conseguenza.

Oggi vediamo il livello diocesano e proviamo ad identificare alcune azioni concrete che la diocesi potrà valutare per costruire o proseguire il suo percorso nel social media, ma sempre in relazione al sito Internet diocesano. Nel caso di una parrocchia, alcune considerazioni andranno adattate o modificate.

Il sito, innanzitutto. Per molti motivi, che cercheremo di evidenziare, il sito deve restare l’epicentro della presenza in rete della diocesi. E’ essenziale che il sito continui ad essere il contenitore ufficiale, completo, organizzato e credibile, dei contenuti diocesani. E’ da qui che dobbiamo partire per garantire la corretta fruizione dei contenuti stessi e la loro sopravvivenza in rete.
Qualsiasi contenuto che vorremo inserire sui social media dovrà essere presente anche sul sito diocesano.

Non si tratta di un’affermazione di principio. Tutti gli ambienti con cui abbiamo ormai familiarizzato - Google, Youtube, Flickr, lo stesso Facebook, sono iniziative di altri, legati a logiche commerciali, costruiti su base mondiale e su cui non è possibile esercitare alcuna forma di indirizzo o di controllo.

I casi di video cancellati da Youtube o di contenziosi sui profili Facebook sono tantissimi. Il rischio di affidare esclusivamente a questi ambienti i nostri contenuti è limitato, dirà qualcuno, ma è anche concreto.

Nell’ambito del sito diocesano, pensiamo anche alla funzione che puo’ svolgere un Motore di Ricerca di tipo “federato”, che cioe’ sia un punto di accesso semplificato a contenuti che non riguardano solo il sito diocesano ma i siti di tutte le realta’ della Chiesa Locale. Ciascuna e’ bene che curi una sua forma di comunicazione via Internet; ma il sito della Diocesi, o questa volta possiamo dire Portale Diocesano, puo’ essere il luogo di valorizzazione e di comunicazione integrata rispetto a tutte le varie espressioni della Chiesa locale.

Se il sito diocesano resta centrale, deve però evolvere la sua natura ed accrescere  la propria apertura all’utenza. Accanto all’attenzione all’accoglienza al navigatore, misurabile in termini di usabilità e accessibilità, è necessario attivare forme di interazione con i social media - prima di tutto il CONDIVIDI - e costruire contenuti più vicini all’utente, più sintetici, accattivanti e multimediali. Si tratta in qualche caso di fare uno sforzo in più, creando “riduzioni aumentate” - dei contenuti istituzionali. Un brevissimo video che sintetizza, ad esempio, il programma pastorale diocesano o, semplicemente, lo suggestiona, potrà essere diffuso su Youtube o postato su Facebook con qualche possibilità di reale riscontro di persone (abbandoniamo il termine utente o navigatore) che poi, se interessati, avranno la possibilità di accedere al contenuto completo sul sito.

A partire da questo assunto, la centralità del sito, ogni diocesi può costruire la sua presenza sui social media, definendo preventivamente obiettivi, risorse e sistema di misurazione dei risultati del lavoro svolto.

Proviamo però a fare qualche passo in più, delineando alcune ipotesi di lavoro sugli ambienti più importanti e diffusi.

Google prima di tutto: il motore di ricerca che tutti noi utilizziamo - Bing sta acquisendo posizioni, ma è ancora piuttosto distante - è un motore social: si basa anche sulla popolarità dei siti e sulle scelte dei navigatori.

E’ essenziale per ogni diocesi verificare almeno 2 volte l’anno il posizionamento del proprio sito rispetto ad alcune parole chiave: tra queste la denominazione, il nome della località, il nome del vescovo ed altre parole chiave legate alla diocesi stessa. Non si tratta di un esercizio, ma di uno stimolo concreto a migliorare il proprio ranking, agendo sull’accuratezza dei contenuti e soprattutto sullo scambio di link. Più il sito è popolare e linkato, più andrà in alto nel risultato. 

Wikipedia: tutte le diocesi o le località sulle quali insistono hanno una pagina in questa enciclopedia, sempre più diffusa tra le persone, e ancora oggi premiata da Google. E’ essenziale fare un controllo almeno una volta al mese per correggere eventuali errori, arricchire se del caso, e soprattutto essere sicuri che la pagina presenti il link al sito diocesano. Da un veloce controllo che ho fatto, mi e’ sembrato che non sia cosi’ per la Diocesi di Nicosia. Questa “enciclopedia” e’ “de facto” fonte di documentazione e studio per tanti ragazzi. Curarne i contenuti vuol dire quindi contribuire anche alla corretta informazione (e formazione ?) dei nostri giovani.

Questo lavoro va quindi senz’altro esteso a quelle altre voci che la diocesi ritiene rilevanti.

Youtube: la popolarità di questo ambiente è ancora elevatissima, i competitor sono pochi e non sono destinati a vita facile, almeno nei prossimi anni. Se la diocesi ha una produzione di video per internet è importante che questi video siano inseriti sia sul sito diocesano sia su Youtube. Per garantirne la riconoscibilità, se la diocesi fa una produzione costante e non episodica di contenuti video, è consigliato creare un vero e proprio canale, magari personalizzando l’interfaccia con una grafica coerente con quella del sito diocesano.

Flickr: discorso analogo a quello fatto per Youtube. Le immagini e le gallerie di foto, oltre che sul sito, possono stare utilmente anche qui. A patto che l’inserimento di nuove foto sia periodico ma costante.

Blog: rispetto a questo tema, le scelte si fanno un po’ più delicate. Anche se il fenomeno blog è un po’ in calo, la natura della comunicazione che può instaurare, personale ma non sincopata come in FB, continua a sembrare più vicina alle esigenze della diocesi.

Anche nel caso dei blog, le scelte devono tenere conto della peculiarità dello strumento. Il blog è un diario personale: se ne attiviamo uno per il nostro Vescovo è essenziale che lui ne sia consapevole e, il più possibile, coinvolto. Una scelta plausibile, già adottata da alcuni Vescovi, è quella di definire una periodicità dei post. Un inserimento a settimana ed una gestione attenta dei commenti può garantire una presenza significativa. Una piccola annotazione tecnica: Wordpress - la piattaforma più diffusa di blog - è disponibile anche su server CEI. Il sistema può quindi essere utilizzato in tutte le sue funzionalità, con il vantaggio di mantenere “in casa” i contenuti e il traffico generato dall’utenza.

Twitter: i dati sulla diffusione di questo ambiente non sono ufficiali e “ondeggiano” un po’. Aldilà di queste considerazioni sulla sua effettiva diffusione tra le persone , il tipo di comunicazione e di relazione che genera, supersintetica e continua, Twitter sembra indicato per soddisfare delle esigenze molto specifiche. Se la diocesi ha particolari esigenze di comunicazione con giornalisti - categoria presso cui Twitter sembra diffuso - o vuole coprire al massimo un evento anche su Web, Twitter può essere una buona scelta.

Infine arriviamo, ineluttabilmente, a Facebook. Diverse diocesi hanno già avviato una presenza in questo ambiente. Lo hanno fatto con modalità diverse: creando una pagina diocesana, o una pagina personale del vescovo, o ancora un gruppo. Come dicevamo in premessa, è il network più diffuso e quello che è destinato nel breve e medio periodo (5 - 10 anni) a restare tale.

La dimensione in cui Facebook ci proietta è una dimensione squisitamente relazionale. La sfida per l’istituzione è dunque molto grande: come essere presenti in modo efficace, non ambiguo, non rischioso in un ambiente che può privilegiare la dimensione individuale e individualistica ?

Come utilizzare Facebook per mantenere ed accrescere la propria rete di relazione, per dare visibilità ai propri contenuti, per attrarre persone sul proprio sito?

Addentrandosi nell’uso e nella logica di Facebook, se da un lato se ne colgono le opportunita’ in termini di “rete di relazioni”, al contempo se ne sperimentano i limiti e si avverte l’esigenza di un costante rimando e “ancoraggio” a contenuti del sito web diocesano.

Si pensi anche al rischio di “perdita di memoria” che e’ propria di Facebook, dove i contenuti hanno un carattere di grande dinamicita’ ma anche di volatilita’.

Se da un lato ne riscontriamo i limiti e i rischi, al contempo non possiamo ignorare la facilita’ e immediatezza con la quale FB ci permette la trasmissione di determinati messaggi, finanche l’attenzione alle persone.

Soprattutto se pensiamo alle parrocchie, ma ormai direi anche alle diocesi, possiamo dire che la presenza sui social media e’ ormai parte normale del lavoro che si svolge sul sito web. Altrimenti il rischio, come diceva Patrizio Righero ad un corso e-learning dell’Associazione Web Cattolici, e’ che, mentre noi lavoriamo e operiamo sui “nostri siti”, i ragazzi sono altrove; frequentano quindi altri siti, cioe’ altri luoghi ed altri ambienti.

Pensiamo a come anche il papa, nel messaggio per le Comunicazioni sociali di quest’anno, ci incoraggia a procedere in questa direzione.

Qaulche dato tra tutti:

- da qualche indagine fatta dall’Associazione Webcattolici su un campione sia pure molto limitato, risulta che oltre il 50 per cento, delle parrocchie, che 3 anni fa avevano un sito web, oggi hanno anche una presenza in Facebook;

- se provate a fare una ricerca in FB di quante siano le presenze di “parrocchie”, vere o presunte, i numeri sono di assoluto rilievo.

Qualcuno, un po’ provocatoriamente e forse estremizzando, dice che ormai alcuni utenti hanno abbandonato i siti web, e addirittura tendono a trascurare anche la Posta elettronica. Mentre sono assidui frequentatori delle Reti Sociali. Direi di coglierne la componente positivamente provocatoria, senza prendere alla lettera questa affermazione.

E’ significativo, a riguardo, che ormai cominciano a sorgere dei servizi che misurano la popolarita’ di alcuni contenuti in Rete non piu’ solo con riferimento ai siti web, ma anche con riferimento ai social network.

Se tali servizi prenderanno piede e saranno sempre piu’ usati dagli utenti del web, come e’ avvenuto per google rispetto ai siti web tradizionali, la presenza nei social network e’ rilevante anche per essere “trovati” da chi cerca determinati contenuti.

In www.chiesacattolica.it e’ presente un esempio di collegamento “dal sito verso Fb” in una modalita’ che possiamo definire di primo livello: l’utente puo’ condividere il contenuto di una pagina verso i propri “amici” Facebook.

Si vanno affermando pero’ anche altre modalita’. Cito il caso di www.festivaldellacomunicazione.org che, oltre al sito web, ha creato la pagina Facebook e l’ha collegata e resa visibile direttamente dal sito web. E’ interessante questa interazione diretta che si crea tra il sito web e la pagina Facebook; interazione bidirezionale. Ma forse siamo solo agli inizi di questo raccordo tra il web e il social network. La sensazione e’ che possa esserci una rapida ulteriore evoluzione.

Tra le diverse esperienze in atto, è interessante analizzarne brevemente una, già presentata dalla Conferenza Episcopale degli Stati Uniti al Congresso della Stampa Cattolica organizzato dal Pontificio Consiglio Comunicazioni Sociali lo scorso ottobre. Si tratta di un esperienza non diocesana, ma istituzionale ed estremamente significativa anche per le diocesi.

Partendo da un assunto pragmatico - le persone negli Stati Uniti sono su Facebook, anche la Conferenza Episcopale deve esserlo - la responsabile dei media Helen Osmond, ha presentato le politiche dichiarate sulla bacheca di Facebook per la partecipazione delle persone. Un elenco di regole con un tono estremamente garbato ed accogliente, e non un esercizio di autorità, che su Facebook rischia di essere inadatto e controproducente.

Cosa per alcuni versi più significativa, la Osmond ha presentato uno schema che illustra il processo con cui i community manager - le persone che gestiscono i profili ufficiali - affrontano i singoli post.

Tutto questo per sottolineare come la gestione della presenza Facebook, e soprattutto la gestione delle relazione, deve essere organizzata e gestita, deve essere condotta con una sensibilità e un linguaggio adatti all’ambiente. 

Per concludere, tre punti di attenzione. 

Il primo: è necessario un progetto di presenza, con il sito web ma anche nei social network in relazione al sito web, che rispecchi la propria identità. Questo progetto deve prevedere le risorse per animare e monitorare la presenza sui social media.

Il secondo: contenuti sul sito e sui social network, ma contenuti di qualità, che possano attrarre, illuminare e non indottrinare.

Il terzo: ogni post è una persona, ogni post può essere un grande arricchimento o aprire una piccola grande crisi.

Come ultima annotazione sul sito web diocesano, vorrei citare l’invito ad aprirsi ad altre iniziative web “: il sito che attiva un flusso di dati ed informazioni da e verso altre iniziative web.

Pensiamo ad esempio al servizio www.parrocchiemap.it : cito tra tutti il servizio Orari messe via sms, di rilievo pratico ma anche simbolico.

O all’Associazione Web Cattolici. Raccordandosi con essa, i gestori del sito diocesano possono fare proposte di formazione alle parrocchie e realta’ varie della diocesi. E’ appena partito tra l’altro il Premio miglior sito. Puo’ essere un modo per stimolare i gruppi giovani parrocchiali ad animare la comunicazione della parrocchia.

Ma non dimentichiamo altre forme di raccordo:

quanto e’ presente la nostra diocesi nei portali di servizio come google map ?

quanto e’ presente nei portali civici, del comune, della provincia, o nei portali informativi locali?

La nostra esperienza e’ che queste iniziative sono alla ricerca di fonti di dati affidabili ed attendibili, per diventare essi stessi diffusori di contenuti.

Perche’ nel sito del Comune o del giornale locale si trova tutto sulle farmacie e sui veterinari, ma spesso nulla della Ricchezza di servizi e proposte della Chiesa Locale ? Lavorare con costanza sul sito puo’ voler dire favorire anche queste ulteriori forme di presenza e diffusione di contenuti, con l’attenzione alle persone. Come diceva qualcuno a Macerata il 21 maggio, dietro ciascun clic o contatto web, c’e’ una persona.

Parole di carta e parole on line: quale incontro è possibile?

di Paolo Bustaffa, direttore dell’agenzia giornalistica Sir/SirEuropa

Grazie per la vostra accoglienza. 

Mi è stato detto che la telecamera che mi sta guardando in questo momento  é un dono che il vescovo ha voluto fare a questa diocesi.

E’ un gesto che ha un significato grande  e devo dire che, viaggiando in Italia e in Europa, è un dono non comune.

Esprime l’attenzione e la passione di un vescovo per la comunicazione a partire da quella personale fino ad arrivare a quella delle nuove tecnologie.

E’ anche un invito a porsi di fronte alla realtà mediatica con responsabilità e competenza.

Entro nel tema di questa conversazione da giornalista, da “storico dell’istante” (definizione di Igor Man, un maestro con sangue siciliano), da professionista che consuma le suole delle scarpe nel camminare sulle strade delle città e dei paesi ma anche consuma gli occhi e i polpastrelli delle dita nel percorrere le autostrade informatiche.

Con identica passione e competenza perché su entrambe le strade cammina un’umanità che lavora, che soffre, che spera, che è in ricerca…anche se a volte confusa. 

Su entrambe le strade percorse dagli uomini e dalle donne del nostro tempo , dice lo scrittore francese Cristian Bobin, la scelta è tra le parole vane dell’apparenza e le parole folli del Vangelo.

Sulla carta o sul web questa scelta è da rinnovare e da tradurre nel linguaggio e con le regole degli strumenti antichi e nuovi della comunicazione.

***

L’irruzione di internet ha “sconvolto” il mondo delle parole.

La media sfera ha conosciuto, anche nei vocabolari, un svolta epocale e che prosegue.

Alcune domande si fanno sempre più insistenti su questo nuovo mondo e pongono la questione del rapporto tra le parole sulla carta e le parole on line.

Da un lato c’è la responsabilità, non solo giornalistica di scegliere e dire parole che facciano pensare: dall’altro lato c’è la responsabilità di utilizzare gli strumenti con competenza e onestà intellettuale.

Questo è il punto di partenza. Poi vengono alcune  domande sul piano dell’informazione. 

“Con l’approccio diretto su Internet, chi ci assicura che la fonte sia affidabile e siano credibili le sue informazioni? Davvero non c’è più bisogno o c’è minor bisogno della mediazione giornalistica per decodificare la verità offerta dalle fonti primarie? Come verificare se immagini e parole abbondantemente lanciate nella rete sono veritiere o false?”

Domande, tra molte altre, che hanno risposte incompiute o meglio “in progress”:.

Un dato è certo: se il giornalismo è mediazione tra le fonti e i fruitori dell’informazione è chiaro che Internet permettendo l’accesso diretto alle fonti primarie, rischia di eliminare ogni forma di mediazione giornalistica.

Siamo di fronte alla fine del giornalismo per mano della rete, per irruzione del digitale?

Non credo che la situazione sia così grave. Il rischio per il giornalismo non viene tanto dalle tecnologie quanto dallo smarrimento dei riferimenti etici e dalla perdita di consapevolezza dell’essere un servizio alla verità e al bene comune.
***

Le nuove tecnologie pongono comunque forti interrogativi.

All’università Northwestern presso Chicago il laboratorio di informazione intelligente (Infolab) sviluppa programmi di intelligenza artificiale che permettono la redazione automatica di articoli di sport e di mini telegiornali. 

E’ un caso, forse isolato o forse limite, ma il problema non è da sottovalutare.

Le nuove tecnologie, in un quadro in continuo movimento, pongono provocazioni e sarebbe un errore sottovalutarle e non cercare risposte all’altezza della sfida, ancor più all’altezza della posta antropologica in gioco.

E’ la verità a rischiare di essere posta fuori campo con l’ingresso della sua rappresentazione facilitato e sostenuto da una cultura tecnologica sottile, invadente e coinvolgente.

Gli utilizzatori sempre più numerosi dei nuovi media, i cosiddetti digitali, aggiungono  elementi di riflessione e provocazione sul ruolo del giornalismo che è costretto ad accettare il confronto con nuovi e creativi interlocutori.

Le parole di carta devono accettare la presenza delle parole on line.

L’incessante brusìo della rete non può quindi essere liquidato con qualche battuta.

Occorre ascoltarlo.

Ciò che accade nell’on line, rimanda alla libertà di espressione di tutti i cittadini ma anche è motivo per un ripensamento della professione giornalistica.

Occorre tuttavia mettere in guardia da alcuni rischi per non venire travolti, nell’abitare il digitale, da un delirio di onnipotenza, dall’illusione di essere totalmente liberi, dallo smarrirsi nella complessità...

***

Che fondamento hanno le parole sulla rete?

Il fiume di parole che corre nel web pone tanti interrogativi sulla fondatezza, sull’attendibilità, sulla intenzionalità…

I frammenti di verità che si rincorrono sulla rete non andrebbero meglio indagati ed esaminati piuttosto che essere interpretati come pezzi di verità mentre a volte sono una verità a pezzi?

Occorre vigilare e discernere: la rete è una grande opportunità da utilizzare ma – stando nell’ambito della informazione - senza mediazione giornalistica (di veridicità e di gerarchizzazione delle notizie) le notizie on line non offrono automaticamente le necessarie garanzie di attendibilità e documentazione 

Occorre vigilare anche per evitare un giornalismo low cost e totalmente sottomesso a interessi di parte. 

Le parole nella rete rischiano di  diventare parole controllate da poteri più o meno occulti.
***

Occorre anche precisare che “fare informazione” e “dare informazioni” sono due attività diverse. La confusione che c’è a questo riguardo rischia di portare lontano dalla questione di fondo che è la questione della verità, la questione della dignità e dei diritti inviolabili di ogni persona.

La prima attività (fare informazione) ha una dimensione professionale e come tale è giusto e doveroso che risponda a regole univoche e condivise in grado di offrire garanzie a quanti fruiscono di quanto essa produce.

La seconda è un’attività che da sempre viene svolta da ogni uomo e da ogni donna: non ha lo stesso percorso di una professione ma questo non giustifica alcuna limitazione anche se le nuove tecnologie la amplificano in maniera esponenziale e incontrollabile.

La differenza tra le due attività è lo spartiacque attorno al quale è sempre più acceso il confronto tra l’informazione che è il risultato del lavoro intellettuale di una categoria professionale e l’informazione che è legittimamente prodotta da molti altri cittadini.

Con lo scontro o l’indifferenza tra i soggetti che svolgono le due diverse attività non si contribuisce alla crescita della democrazia informativa, non si tutela e rafforza il diritto all’informazione, ancor meno si contribuisce alla causa della verità.

La scelta da compiere per non ridursi alla rappresentazione della verità è quella di prendere consapevolezza delle proprie risorse, delle proprie responsabilità sociali, dei propri limiti.

Non si possono sacrificare competenze, regole, criteri e percorsi etici a una tecnologia che autorizza molti a ritenersi giornalisti solo perché inviano messaggi e/o immagini.

A giustificazione del “tutti siamo giornalisti”, che significa “nessuno è giornalista”, non si può neppure portare la crisi di identità che oggi investe la professione giornalistica.

Non si corregge un errore con un altro errore.

La rete deve prendere maggior consapevolezza che non può pensare e costruire il proprio futuro sulla debolezza o sull’assenza del giornalismo.
***

Sono molti i profeti che da tempo annunciano la morte dei giornali stampati e altrettanti sono i profeti che annunciano l’occupazione del vuoto cartaceo da parte della rete.

Almeno su questi temi non è necessario scomodare la categoria della profezia ed è bene  mantenersi in un realismo che ponga il progresso tecnologico a confronto con la domanda di verità.

C’è un impegno da assumere: un giornalismo più moderno, che utilizza la tecnologia per abbattere i muri non per creare cortili virtuali per iniziati, che mantiene le sue sacre regole. Che non viene usurpato dal contenuto generato dagli utenti: lo accoglie lo valuta, lo utilizza. Che riscopre il dovere di dare un servizio. Un giornalismo che non sta in cattedra ma si mischia con la gente. 

Il giornalismo non morirà se prenderà il web come una nuova possibilità, come occasione per diventare più competitivo e più completo.

La tecnologia della rete non è, d’altra parte, una bacchetta magica in grado di cambiare da sola le aspettative e gli interessi dei lettori e degli operatori dell’informazione.

La verità, cercata, ascoltata e narrata, esige un’alleanza tra le nuove tecnologie, e antiche tecnologie, il giornalismo.

Se i tre soggetti non percorreranno questa strada insieme la rappresentazione della verità che è molto amata dal potere, dall’ideologia e dal qualunquismo avrà partita vinta sulla rete e sulla carta.

Ecco perché oltre ai “new media” converrà tenere sotto attenta e permanente osservazione anche gli “old media” cioè la televisione e i giornali stampati: il futuro dell’informazione dipende in buona parte ancora da loro.

In questo quadro gli abitanti digitali dovrebbero avvertire una nuova responsabilità: contribuire alla realizzazione di un’informazione e alla pratica di un  giornalismo al servizio della verità e del bene comune.

Mi sembra questo il compito al quale è chiamato in modo particolare un laicato competente ma anche consapevole che comunicazione è l’altro nome della missione e che il digitale è una terra nuova da abitare in nome e per conto della speranza.
***

Ma quello che più occorre avere a cuore è la capacità di vivere e dire parole nuove che aiutino a pensare, che facciano nascere domande, che facciano nascere il desiderio di una ricerca e di un incontro.

Cartacee oppure on line queste sono le parole da dire oggi con i diversi strumenti della comunicazione.

Perché non siano vane occorre che nascano dalla coscienza, dal silenzio, dalla riflessione, dalla preghiera.

Si apre qui il tema della formazione culturale.

Un tema vastissimo che richiamo solo per ricordare che senza alleanza tra cultura e comunicazione il rischio è di lasciare troppo spazio agli strumenti.

Le nuove tecnologie potrebbero sostituirsi alle vecchie ideologie. Abbiamo il dovere di evitarlo e la strada maestra da percorrere è quella di tenere accesa, vigile la coscienza illuminandola con le parole della fede, con la Parola.

“Cominciò a predicare”

di Relatore Pietro Antonio Ruggiero

· Dai giornali cattolici e non, dai siti diocesani e non, dal mondo del Web noi non ci aspettiamo nessuna notizia importante che possa sostanzialmente cambiare la nostra vita. Nessun avviso, nessuna comunicazione, nessuna immagine e nessun articolo può incidere sul nostro esistere.

· L’unica, la sola, la vera notizia che ci riguarda e c cambia la nostra esistenza è quella che ci è stata data dall’autunno del 27 alla primavera del 30 d.C. quando il Figlio di Dio, consustanziale al Padre, ci ha rivelato il volto dell’Eterno e ci ha resi partecipi della sua stessa sorte.

· Noi conosciamo una sola “Bella notizia”, un solo “Vangelo”, una sola “Buona novella” e solo nella misura in cui diventiamo eco di quella notizia la nostra missione acquista un senso, infatti la “Chiesa esiste per evangelizzare” (Paolo VI).  

· L’autore della Lettera agli Ebrei afferma che: «Dio che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri, per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni ha parlato a noi per mezzo del Figlio» (Ebr. 1,1-2). I giorni in cui scrive l’Autore non sono più i giorni di Gesù, eppure sono della stesa qualità di quelli in cui Gesù parlava. Anche i nostri giorni sono “questi giorni” ed è per questo che valgono le stese leggi fondamentali. Sono le leggi del parlare di Dio.  

· Attingendo al  tempo del Gesù predicante, diverso dal tempo del Gesù predicato, ed avendo  la certezza che il nostro Dio non sta in silenzio a differenza degli idoli che: «hanno bocca e non parlano», posiamo ravvisare quattro leggi fondamentali. 

1. Legge dell’estroversione 

-    «La sapienza divina provvede a ciascun essere secondo la sua natura» (Summa Th, III,60,4)

· La legge fondamentale della comunicazione divina è la legge dell’estroversione. Dio non si comunica tenendo conto della natura del proprio essere, ma secondo quella dell’essere creato col quale vuole entrare in relazione.

· Il grande domenicano padre Chenu, commentando questa affermazione di San Tommaso, dice che: «La prima preoccupazione di Dio nel comunicare è l’essere che ha dinanzi, Egli  non parte mai da se, ma dall’altro. Il destinatario della notizia è il cuore della notizia stessa».

2. Legge dell’incarnazione

· Dio si comunica con un processo progressivo di “incarnazioni”: Alleanza, Parola, Cristo. 

· E’ proprio in questo processo dell’incarnazione che scopiamo come la “Bella notizia” non si sottrae alla fatica e aridità delle parole ne tanto meno alla fragilità della santissima umanità di Cristo. 

· Essere portatori di una “Notizia” significa accettare di passare attraverso tutti quei processi di conoscenza e comunicazione che la logica delle cose umane richiede.    in questo  Il mistero di Cristo è percepibile attraverso la fede ma non toglie nulla ala storia.  

· Metterlart (1997) afferma che: “assolvere al debito di verità significa legarsi alla storia ossia  incarnarsi”.

· Ogni fuga verso l’ideologia, l’intellettualismo, il mondo del puro possibile, la fantasia, etc, non obbedisce alla legge dell’incarnazione e pertanto non può che essere traviante. 

· La legge dell’incarnazione sceglie la “narrazione” come prima categoria della “Bella Notizia”

· Insita nella legge dell’incarnazione vi è quella del decentramento. L’incarnazione non è un auto-centrarsi di Cristo: Gesù non si racconta mai. Ogni pagina del Vangelo conduce sempre a due argomenti che sono per così dire “fuori”: il Padre e il Regno.

3. La legge della salvezza

· R. Latourelle: «La buona notizia, occorre insistere, è un’operazione essenzialmente salvifica. Dio non si rivela per soddisfare la curiosità, Dio non si rivela per aumentare la soma delle conoscenze, ma per far vivere l’uomo».

· Dire che la Bela notizia è sempre un operazione salvifica equivale a dire che il fine ultimo della comunicazione è sempre il bene. 

· Comunicare equivale dunque, ad avviare processi di vita, a far partire dinamiche di bene. 

4. La legge della libertà dipendente

· Nell’espressione “Io vi dico” di Gesù, percepiamo un’assoluta sovranità, non più “Jawe dice” oppure “Oracolo del Signore” ma un’assoluta sovranità di Cristo. Egli fonda la notizia che reca sulla sua assoluta autorevolezza e libertà, ma  al tempo stesso afferma: «la mia parola non è mia» dichiara cioè un’assoluta dipendenza.

· Così la “Bella Notizia” è libera e liberante, ma dipendente dalla Verità somma.

· E’ questa dinamica continua tra libertà e verità che origina lo spazio della comunicazione.

· Quando la libertà si sgancia dalla verità diventa una libertà che uccide e quando la verità si non trova il contesto di libertà diventa menzogna.

Mi affido a due conclusioni: 

· «L’attore recitò il salmo 22…Il Signore è il mio pastore…lo recitò con le perfette regole della dizione, conoscendo l’arte del comunicare, con l’enfasi propria di chi domina la parola, con la certezza dell’oratore navigato appena ebbe terminato fu attraversato dalla stravagante idea di chiamare sul palco un vecchio prete seduto in fondo alla sala con il sua abito talare sgualcito e nel tentativo di prenderlo in giro chiese anche a lui di recitare il salmo 22. Il vecchio curato obbedì, alla fine la sala si levò in un fragoroso ed interminabile applauso e l’attore non potè che chiosare: “Padre io conosco il salmo, lei conosce il Pastore!”»

· «Bacio voi piedi della Chiesa preziosi e benedetti, che ogni giorno vi sporcate attraverso il mondo, ma lo fate per obbedire al divino comando dell’Eterno Maestro, lo stesso che ogni giorno si china a lavarvi i piedi» (Augustinus, Trac. In Jhoan, LVI, 4 C Chr XXXXVI, 468)
CONCLUSIONI

Mons. Salvatore Muratore – Vescovo

I mezzi di comunicazione sociale sono “tende” potenziali in cui il Verbo non disdegna di abitare, lembi del suo mantello, attraverso cui può passare la sua potenza salvifica (Martini).

Prima di tutto vorrei sottolineare il respiro positivo e bello che oggi abbiamo respirato  nel leggere gli strumenti di comunicazione sociale. Non demonizziamoli; sono strumenti; certamente portano con sé parecchie negatività, ma hanno anche potenzialità positive bellissime; noi siamo schierati dalla parte del positivo. Leggiamoli come un’alleanza nuova, come la possibilità di vederci dentro un futuro che si apre.
Vi confesso che fino a qualche mese fa dicevo con estrema determinazione: “Mai su facebook!”. Appena mi hanno fatto vedere che i giovani della diocesi avevano costituito un gruppo missione su facebook, mi son detto: ci devo essere anch’io con i mie giovani. Sono contento di aver fatto questa scelta, mi dà l’opportunità di conoscere i ragazzi, i loro sentimenti e le loro emozioni oltre che mi aiuta a capire meglio ciò che avviene.  Per esempio i parroci che non hanno possibilità di entrare in questo gruppo missione, non possono cogliere che cosa sta avvenendo per ora in  diocesi con le missioni  fatte a Nissoria ed Assoro. Leggo sulle labbra, per così dire, virtuali dei ragazzi delle parole che minimante immaginavo per la profondità, la fede e l’intensità delle emozioni.
Viviamo in positivo gli strumenti di comunicazione sociale. Non abbiamo paura!  Certamente dobbiamo tenere gli occhi aperti per saper discernere e distinguere sempre il bene dal male. Ma no dobbiamo avere paura!

La seconda cosa che mi sembra importante sottolineare è la necessità di imparare ad abitare la rete e di mettere in moto, dove sarà possibile, un processo di educazione alla rete. Anche le parrocchie devono entrare in questo circuito educativo, con particolare riferimento ai genitori.

La terza cosa importante per la nostra Chiesa è l’urgenza di sentire “nostri” i media diocesani, come una cosa di famiglia, come una cosa che ci appartiene; dobbiamo amarli!  Nel nostro periodico “in dialogo”, ci sono certamente mille cose che si possono migliorare, ma dobbiamo amarlo come il nostro giornale, il giornale della nostra comunità. Proviamo a metterci dentro anche qualcosa di nostro, incentiviamolo, promuoviamolo perché davvero possa essere ponte di dialogo forte per tutta la diocesi. E così anche per Radio Onda Libera. E così anche per il sito; il sito non è della Curia, non è del Vescovo, è della diocesi;  tutto quello che ci possiamo mettere dentro di nostro in contenuti, competenze e  servizio lo dobbiamo fare. In particolare gli uffici della Curia con le loro commissioni devono far diventare il sito fucina, laboratorio, ponte di comunicazione e di riflessione per tutti. 

Quarta indicazione, costruiamo ponti. Ci è stato detto tante volte di manifestare il volto giovane della Chiesa e  ci stiamo lavorando e sono contento delle cose che stiamo facendo. La missione giovani, e fra poco la missione agli adulti, ha questa finalità. Da qui  l’urgenza di costruire ponti tra la Chiesa e le realtà sociali dentro cui siamo immersi. I cristiani non vivo fuori dal mondo, chiusi nel recinto protetto del sacro; il loro habitat abituale è la strada, la piazza, il posto di lavoro,le relazioni,  il territorio.  Costruiamo ponti: tra Chiesa e giovani, tra Chiesa e società civile, tra parrocchia e territorio.  In questa direzione  è necessario  individuare una persona per parrocchia o per paese che possa  creare  legami continui e duraturi tra sito, giornale,  radio e territorio. Che ci sia questo andirivieni continuo tra centro e periferia, tra Chiesa e territorio.

In ultimo, cogliendo le provocazioni e suscitando domande, facciamoci capaci di compagnia.  Un ritornello che già da qualche anno vado ripetendo e che vorrei divenisse  lo stile delle nostre comunità è: facciamo sentire  la Chiesa compagna di strada. La Chiesa sulla strada con coloro che camminano, non importa se camminano con i piedi o con le dita, La chiesa è chiamata ad essere compagna di strada perché possa fare sentire il suo respiro, e nel suo respiro fare sentire il respiro di Dio, la compagnia di Dio dentro la storia.

Ci auguriamo che tutto questo diventi sempre più realtà dentro la nostra vita diocesana. Sicuramente il Signore non ci farà mancare la sua grazia e aprirà ulteriormente i nostri cuori alla Speranza.

